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    PREFAZIONE




    Il lungo racconto Paola soffio nel vento ci racconta la vita di una donna del sud, cresciuta in un paese della Calabria. Da adulta, ormai 45 enne ricorda la sua infanzia intrecciata con la vita attuale.


    In queste pagine l'Autrice ci svela il rapporto uomo- donna e la sua sofferenza diviene paradigma per la sofferenza di altre donne senza voce.




    In un contesto dove le donne vivono e crescono all'ombra dell'uomo, la violenza subita da Paola bambina è giustificata dalla madre e dai fratelli, come la giusta punizione per non essersi sottomessa alla volontà paterna. Il padre ha diritto di abusare di lei ed è giustificato persino dalla madre e dai fratelli di Paola.




    Nella sua vita gli incontri con uomini diversi, ma che hanno nella superficialità la connotazione principale fanno da contrappunto alla crescita umana della protagonista. Si porta dentro la sofferenza mentre lotta per affermare il suo diritto a esistere. I vari compagni faticano a comprendere la profondità del suo animo, anche perché Paola maschera molto bene i suoi stati d'animo, dietro un corpo statuario e ben curato. In queste pagine si coglie molto bene la difficoltà per una donna di poter essere se stessa fino in fondo, di poter seguire le proprie inclinazioni senza dover pagare un conto elevato, rischiando l'emarginazione prima in famiglia poi nella nostra società.




    Fabio Amato




    Scrittore


  




  

    ° Paola si rigira nel letto e borbotta contro la sveglia che le urla d’alzarsi. Quasi come un sonnambulo si alza.




    Va in bagno.




    Guardandosi allo specchio, sfiora con lenti movimenti il viso segnato da una notte insonne, trascorsa tra pensieri di un passato, che rivive incessante nei suoi incubi, e un presente incerto e travagliato.




    Fissa nello specchio i suoi occhi. Sono occhi tristi, segnati dai segni sempre più evidenti dell’età. Li fissa e ricorda di quando il suo viso fresco e vellutato faceva da cornice a degli occhi grandi, con la stessa tristezza d’oggi, ma avevano in più il terrore di ciò che la circondava.




    Pensa a lei ragazzina, privata della spensieratezza dell’infanzia. Irrefrenabile scende una lacrima.




    Sciacqua il viso.




    Anche se oggi è una donna di quarantacinque anni, sente ancora dentro la bambina, che riflette la propria immagine in un vassoio prezioso, un oggetto bellissimo avuto in “dote” da sua madre, che lo custodiva gelosamente.




    _ La piccola Paola sceglie quel vassoio. Lo sceglie perché le piace tanto e soprattutto perché è uno dei pochi oggetti di valore che ci sono in quella casa.




    La sua è una famiglia a un passo dalla povertà. Soldi se ne vedono pochi. E quei pochi soldi che arrivano in casa bastano a stento per mangiare.




    Per la sua famiglia tutto il resto è un lusso.




    Terza di sette figli vive in un paese della Calabria.




    Il suo sorriso splendente, come il sole della sua terra, nasconde una sofferenza troppo pesante per lei.




    Lei un essere fragile e indifeso, è costretta a maturare troppo in fretta e a dover trovare sin da piccola una forza che la accompagnerà nel percorso della sua esistenza.




    Vive la sua infanzia come se tutto ciò che avviene intorno a se, sia vissuto da un’altra persona. E come se la realtà diventasse tutt’uno con un mondo surreale.




    Un mondo che non le appartiene.




    Un mondo che non accetta, ma non riesce a contrapporre.




    È piccola Paola. È piccola e non capisce, però tutto ciò l’inquieta.




    Si chiude in se stessa. Perde la fiducia in tutti. Passa ore e ore a parlare con la sua immagine riflessa in quel vassoio.




    Cerca risposte su come fuggir via da quella casa povera. Da quella famiglia, formata da individui miseri fuori ma, ancor peggio, miseri dentro.




    




    ° <Paola… Paola>




    La chiama Daniele




    <Passami l’accappatoio!>




    Lei glielo porge.




    Lo osserva mentre si asciuga e canta su un brano di Ligabue, che a lui piace tanto.




    A volte le da’ un senso di fastidio questa sua spensieratezza. Sembra quasi mancarle di rispetto. Lui non conosce tutto di Paola. Non conosce il suo passato. Non conosce in fondo la sua sofferenza.




    Paola è una persona socievole e aperta con tutti, ma da molto tempo ha messo un muro tra gli altri e la sua anima. Come può Daniele, pur amandola, capire totalmente cosa rende Paola così mutevole? Per questo a lui appare “bizzarra”.




    Daniele è di otto anni più giovane, la loro relazione altalenate dura da circa un anno.




    _Un giorno al supermercato.




    <Scusa! Sai indicarmi, per favore il reparto dei surgelati?>


    Chiede a Paola, con un simpatico accento siciliano.




    <In fondo, a sinistra. > risponde lei




    Lui le sorride. < Anche tu “terrona”?! Come me!>




    Lei in modo sarcastico risponde < Ma va! Si sente?>




    I due scoppiano a ridere.




    < Sei bellissima quando ridi, hai un sorriso che abbaglia. Mi chiamo Daniele>




    Cominciano da subito a frequentarsi. A Paola piace per la sua capacità a farla ridere. Si diverte. Con lui riesce a togliere fuori la parte di sé più spensierata.




    




    ° La loro storia tra alti e bassi, è contrastata dalla famiglia di Daniele.




    Non accettano che lui frequenti una donna più grande e con un figlio. “Gente sterile”. Così li definisce Paola in cuor suo.




    Non commenta. Non dà peso, più di tanto, a queste persone, che in fondo non sono il suo vero problema, ma soltanto un piccolo fastidio. Ha altro cui pensare. Deve concentrare le sue energie in cose costruttive, in cose più importanti. Pensare a loro, per lei, è solo perdita di tempo. Sono persone che fanno parte di un sistema di vita, dove si da’ troppa importanza a ciò che dice e pensa la gente. Gente limitata e con falsa moralità.




    Paola, mentre guarda Daniele, tira un sospiro e pensa dentro di se, che la storia con lui, anche se non è un idillio, sia al momento, il tipo di rapporto del quale lei ha bisogno. Un legame che lascia tempo e spazio per tutto quello che per lei ha la priorità.




    Lo ritiene “immaturo ed egoista ma divertente”. Non crede assolutamente che sia l’amore per sempre, ma un periodo da vivere in pienezza fin quando la farà star bene.




    “ Un pensiero stronzo!” Pensa dentro di se. Sorride.




    Fa’ una doccia. Ritorna in camera.




    Continua i preparativi di routine.




    È quasi ora di scendere, deve recarsi al lavoro.




    In questo periodo coordina lo staff di un’agenzia pubblicitaria. Progetta e realizza campagne pubblicitarie, che raggiungono un notevole successo.




    Ha sempre desiderato poter lavorare in questo settore. Le dà modo di mettere in opera il suo lato creativo, per troppo tempo soffocato dentro. Adora il disegno, l’arte in genere. Per lei realizzare una campagna pubblicitaria è un’arte. Ne cura con minuzia precisione ogni particolare. Severa ed esigente col suo staff, è tanto apprezzata per la sua professionalità e per la sua dedizione sul lavoro. Si sente molto gratificata.




    Nel corso degli anni ha fatto vari lavori.




    Si è adeguata a tutto ciò che le offrivano, per esigenze di guadagno, e non di certo per aspirazione. Lei ambiva ad altro. Ha continuato, senza perdersi d’animo, a inviare i suoi progetti. Cercando d’affermarsi in questo campo.




    Ogni colloquio finisce con la frase < Le faremo sapere!>.




    Pur cominciando a dubitare delle proprie potenzialità, non si arrende. Fin quando un suo progetto capita nelle mani di Antonio, che lei chiama “brontolone”.




    _ Il suo colloquio con Antonio, attempato direttore di un’importante agenzia pubblicitaria, è più che altro uno scontro.




    Lui arrogante e presuntuoso critica con durezza il suo lavoro, definendolo “scialbo e senza anima”.




    Paola va su tutte le furie.




    < come si permette! I miei lavori hanno un’anima…hanno la mia anima!>




    Ha lavorato duro a quel progetto, ci crede fortemente.




    Va via sbattendo la porta, dimenticando le sue bozze.




    <Brontolone…presuntuoso> sbotta uscendo.




    Dopo qualche giorno vede recapitarsi a casa il suo materiale e una proposta di lavoro. Fa’ salti di gioia.




    ” Non ci posso credere! Non mi sembra vero!” Continua a ripetersi frastornata. Bacia quel foglio. Per lei è la grande occasione.




    Urla di felicità.




    < Finalmente, qualcuno crede nelle mie capacità! Sei grande “brontolone”>




    E alzando gli occhi al cielo dice con voce calma




    < Grazie…grazie>




    




    ° Questa soleggiata giornata di primavera merita un abbigliamento fiorito.




    Dall’armadio prende un grazioso vestitino verde chiaro, con sfumature che ricordano un prato. Sceglie con cura le scarpe e la borsa.




    Oggi ha un incontro importante con dei clienti. Vuole essere al top.




    _ A dodici anni fa’ la sua prima esperienza lavorativa.




    Lo zio gestisce un bar, dove è consuetudine, per gli anziani del paese, riunirsi e giocare a carte.
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